
Il manoscritto di Giotaooi Maria loricino 
eia Storia di Brindisi del P. della Monaca 

Giovanni Maria l\Iori~ino non è del tutto ignorato nella 
storia della nostra provincia; di lui fanno onorevole men­
zione, per parlare dei maggiori, il Toppi, (l) il De An­
gelis (2) Annibale De Leo, che ne ha scritta una succinta 
biografia !n un manoscritto redatto in collaborazione del 
Lezzi (3). La sua fama però non è proporzionata al suo va­
lore; pernhè egli mel"ita di essere meglio eonosciuto, avendo 
dettata una storia (~) sulle patrie vicende ricca e preziosa, 
rimasta manoscritta in 'balia dei lad1·i e dei saccheggia­
tori. Perciò, nell' intraprendere l'esposizione di questo ma­
noscritto (f>), credo doveroso e opportuno delineare a brevi 
tratti la vita di questo storico e i rapporti che il suo la­
voro ha col tempo e con gli altri scrittori di storia brin­
disina, segnatarnente col padre Andrea della ?tionaca. 

Nacque il Moricino a Brindisi il lO b[arzo lf>80 da Fran­
cesco e Diodora Taccone, figlia del notar Antonio mediocre 
verseggia.tore latino. La famiglia Moricino non è d'origine 
brindisina: lo stesso Giovanni ce ne da notizia nel libro 
3. cap. 5. della sua storia. La prima volta questa famiglia 
si trova tra la nobilt&. l\Iauritana dell' antica Roma col no­
me di Morena. Da Roma passò a Milano, detta Maurigena 
o Morigena, da Milano a Venezia, in cui i suoi discendenti 
col nome di l\Iorosini occuparono le più alte cariche della 
repubblica. 1\Ia pe1· le lotte terribili, so1·te tra questa fami­
glia e quella dei Caloprini, anche essa nobile e generosa, 
i Morosini si trasferirono in Brindisi, mutando il loro co-

(l) Niccolò Toppi- Biblioteca Napoletana pag. 342 Napoli 1698. 
(2) Domenico De Angelis - La vita del letterati Salentlnl. Fi­

renze 1790. 
(3) Am ibak De Leo - 1\[emorie sugli scrittori Salentini ('Mss. Bib­

blloteea De Leo Brindisi). 
( 4) Giovanni Maria .Mot'icino - Dell'antiquità e vicissitudini della 

Città di Brindi~! dalla di lei origine sino al 1604) mss. Bibl. De Leo). 
(5) Morlolno op. e. l. 3" cap. 5". 
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gnome in quello di Moricino. E che queste famiglie abbiano 
lo stesso ceppo, il nostro? lo ha ricavato da certi istrumenti 
rinvenuti nelln. sua casa. 

Ecco le sue plrole: 
« Possedevano quasi dal principiO della loro v:enuta 

un fondo rustico nel territorio di Brindisi sito sul corno 
destro del po1·to et il mare settent•·ionnle di fuora, il qua!e 
sino ad oggi ritiene il nome delli :Moricino servendo della. 
decima dei t'rut.ti n pcrsonP di detta famiglia sino all'Avo 
c Padre mio e a me stesso, avendone strumentì di oltre 
trecento settant'anni nelli quali vengono nominati altri pre­
decessori col titolo di veneziani venuti ad abitare a Brin­
disi. • 

Il )!oricino a.ttese con amore allo studio della medicina 
c delle scienze tanto da diventare, come disse il De An­
gelis (Il, versatissimo in ogni sorta di scienza. Esercitò con 
lode la sua professione a Mesagne, a Monopoli (2), a Brin­
disi, dando sempre prova di singolart> dottrina. Anzi a M~ 
sagne tu mal'stro_ di retorica, di logica e di geometria 
e tm i suoi discepoli si ricorda il noto Ferdinundo Epi­
fanio seni or<>. A llrindisi però la sua prof<>ssione gli fu causa 
di serii imbamzzi. Nel 4 settembre t59ò cessò dl vivere 
improvvisamente con sospetto d'avvelenamento l'arcivescovo 
dì lldndisi Andl'('ll. d' Ayardes ()}}; e il fatto impressionò tal­
mente che da Nnpoli giunse ìl consigliere Viespolo per ini­
zitu·c un' inchiesti~ cont1·o i colpevoli. Tra i primi sospetti 
fu il nostro ~.lori<;ino e il dottor Bnrlà, medici ordin11rìi del 
morto, i tjUali per non cssm·e chiusi nel castello deposita­
rono lire duemila (4). Furono però subito rilascinti, perchè 

(l) De Angelis op. c. e l. e. 
(2) A Uonopoli percepiva la pensione di dncati 600 annal, l 'abita­

zione e le franchigie d'ogni peso civile •·.ome da atto rogato dal notar 
Giulio Ce•are !Jaccaro 16 luglio 1!;()5 (Moos. De Leo). 

(3) Cronaca dei Simlaci di Brindisi dal 1529 al 17i.~ (ltl$9. Bibl. 
De Leo). 

Eceo le parole del cronl•ta: 
A di 4 settembre 159.'i pas.ò da c,nesla a miglior vits l'arcivescovo 

D. Andrea Ayardes. il quale fu avvelenato, dove ne fu inquisito Don 
Giovanni Figueroa che :si diceva, r.he lui l'a\'es~e fatto avveltnare, per 
la morte del quale venne in questa citt:\ un Consigliere da Napoli D. 
Tommaso Viespolo. il quale carcerò detiO D. Giovanni, e lo portò in 
Napoli, insiemò con Matteo della Ragione per detta causa. 

( 4t Pobblleo istrumeoto del liO ottobre 1595 per ootar Giulio Ce­
sue Praecaro riferito dal De Leo manosc. 
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l'opinione pubblica e l'attaccamento most.rato sempre al de­
fun to arcivescovo fecero fede della loro innocenza. 

Questo incidente se fu increscioso per il nostro autore, 
non diminul in modo alcuno la s ua reputazione e la stima 
che godeva presso i suoi c·onuirtadin i; seguitò ad essere 
sempre uno dei più ra~~uardeYoli personaggi del paese, 
tanto che nell'anno 1604 -W05 fu sindoc:o della città. (Il. Dal 
secondo matri monio eon G iuli:~ Stabile (:! l ebbe un unico 
figlio :B'raneesco, il quale rimase erede dt'lla madre morta, 
sembra, nel 16011 c:ome da testamento rogato dal Notar Bue­
caro il 7 Luglio 160(! . 

Ma anche di quest'unico figlio Francesco r·imase privo 
il Moricino, perd1l: sali to quegli un giorno nell'attuale giar­
dino della sottoprcfcttum di Brindisi, sopra un albero di 
gelso-moro, c·adde riportando delle contusioni, che dopo poco 
tempo lo trassero alla morte r3). 

Il padn· ne r·act:olse pictosam<'Hie In salma c la fece 
seppellire nella chiesa di S. Paolo in Brindisi in um~ Clip­
pella eon~armta a S. Fmnc:e"eo d'Assisi c-lì. 

Dopo la mor ti' del tig lio, il Moricino molto probabìl­
mcnte prese con animo delib<'rato a rnceoglil"rc tutti i do­
c umenti per· la eompilazione dP. II a su" stol'ia. Non risp•u·miò 
nè fatiche nè s pese: tutto quanto potC\'tt essergli utile m c­
colse personalmente o ebbe per eura e cor tesia d' amici. 
Egli stesso ci fil sapere 15, c:hu il r<'ggente Ferrante For ­
nari, locotenent.e della Regia C11mcra di Napoli gli procur6 
un procc~so, da c ui polet r.c ricavare ht ntUTl\ZiOtHl completa 
d' una sommossa anzi d'una lotta f'rn tl'icida ;woltasi nel 1346 
t'm due famig lie brind isine; p rocesso d ist;usso per ordine rea le 
nE'lltt \'icurht di X a poli. Q.uesta ncecssitit di rivolgersi ad al-

(l) Cronaca o. e. 
•2) ~el manoser. De Leo si parla anche del •no primo matri­

monio con Giulia della \'olta gentildonna brindisina. 
(a) Morìcìno l. il cap. 5 della sua ~toria accenna alla morte con 

queste parole: ~ :\ \·endomi Oio c-On sua bootn ,.,),·ellamento privato con 
fortuito e orribil caso dell'uoiw rtgliuolo giovanetto pie~olo. " J,a pa­
rola >IOt•ellame>~le, a dlft-~renza di quanto ;erive il De Leo, ci fa sup­
porre r.he il Moricino, oltre Francesco, dovette avere altri figli pre­
mortl a costui. 

(4) Queota cappella, a quanto ne scrìve Il della Mooaea, fn co­
struita a spese del Moricioo, il quale ne dettò la epigrafe cbe &nr.ora 
si legge. 

(.';) !lol'iciuo o. c. l. ·1,<> cap. 4." 
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tri e la stessa sua dottrina lo fecero entrare in dimestichezza 
con gli eruditi del tempo, con cui ebbe scambio di lettere. 
I De Leo di Brindisi conservavano due sue lettere dirette al 
conte Prioli del 1617. Non ho potuto trovnre gli originali, ma 
in un manoscritto (l) in cui si ripo1-ta una biografia del Mo· 
ricino, ricaknta su quella del De Leo, ne ho letto un largo 
sunto. La prima lettem parla dell'antica impresa brindi­
sina - una testa ùi cervo in cnrnpo a:tzurro - durata sino 
al tempo degli Aragonesi. 

Questa impresa fu mutato. poi da Ferdinando d'Aragona 
per un sentimento speciale di gratitudine verso Brindisi. La fe­
deltà infatti del popolo bl'indisino verso la signoria Arago­
nese dUJ·ante le lotte Mn gli Angioini, quando tutti i baroni 
s'erano ribellati, aveva commosso l'animo del re, il quale, 
eome aveva promesso per lettere durante la guerra, non 
appena ritornò nell'antico dominio, fece coniare moltissime 
monete d'oro che ebbe1·o da una parte il sno rit1·atto e il 
suo nome, dall'altm due colonne sostenenti una corona con 
la scritta: Fùlelita.< l>rundlt>ina - sirnho1o poi con cui volle 
lòsse mppresent.nto il nuovo stemma della città, mutando 
anche il fondo da azzurro a l'Osso - quasi per indicare che 
su queste eoloune era stata nppoggint!L la sua corona nel 
tempo della guerra. Nella seconda lettera poi spiega le parole 
incise in una base dello due colonn·e, che aff'e1·ma essere un 
monumento della restaurazione, fatta per incarico del greco 
impm·ntore Giustiniano da un tal Lupo Pl'OtC'spata. Queste 
due lettere non trattano mater·ia OJ'iginale; di tutti due gli 
argomenti ill\Ioric.ino ha parlato nella sua :iloria, della quale 
è ormai tempo di occupa rei. 

E' questi\ una delle tante storie municipali che fiori­
rono nel 600. Scieutificarner~te questi laYori sono qualche 
cosa che sta tra la narrazione storica di Scipione Ammi­
rato, attenta c per qunnto era possibile precisa, e la rieerca 
storica del 1\Innttori, che con animo obbiettivo raccoglie 
esamina e e;lassitica tradizioni e documenti. Non è perc.:i6 
un'opera perfetta .. Nei pl'imi capitoli sull' origine di Brindisi 
e sui suoi pl'iroli abitanti lir.ntastica <.' aecozza le più strane 

(l) E' qn'esto un manoscritt.o dal t.itolo: C<>mpcmz.io storico della 
Città di Brindisi <lalla di l&i jond11zioue all'anno 1817 con uot-izia degli 
uon•ini illnslri r.l>e in lutl·i ·i tempi v-i [>trono. E' proprietà del mio amico 
Jlaldassarre Terribile studioso di cose patrie, ed e sen~a firm& d'au­
tore. ~la è ~enza dubbio opera di un tal Cenosa arcidiacono \li Brindisi 
vissuto tra la seconda metà del iOO e i primi dell'tl(l(l, 

oJgltlzert by Google Originai from 

HARVARD UNiVERSITY 



affermazioni; e, pur partendo da giudizi di antichi storici, 
giunge a conclusioni cervellotiche e balzane, senza nessun 
criterio di renlt1\ o di semplice possibilità storicn. Per com­
prendere però bene questo fantasticare sull'origine delle 
città - difètto comune in q nel t.empo <~osi ne llE' storie delle 
piccole citta come in quelle dcii<· grandi - · f11 rnE'stieri tener 
presente non solo la mllm:nnza di un11 san11 m·iticll storir.a, 
ma la psicologica dell'ambiente. L'antagonismo sorto tra 
cittA e dttà sin dall'origine dci Comuni, dh·ennc a poco a 
poco un sentimento profondo, innanzi a t:ui nessuna legge 
era osservata, nes~un do,·erc sentito. Questo antagonismo 
fu nl tempo dci comuni odio e guerra fraticida c orrenda 
tra c.ittà potenti come Pisa e Firenze, Genova e Venezia: 
in prosieguo, speeialmentc nell'Italia meridionale, in cui 
per H continuo dominio straniero non s'l'l'a potuta mai svol­
gere libem c forte l'autonomia municipale, fu <llltngonismo 
materiato di pettegolezzi, di gelosie, di dispcttucci puerili, 
che spesso -i detriti l"imnngomo ancora - degeneravano 
in risse Stlnguinose, spesso in polc:'ndchc ttc ri e violenti tra 
eruditi. Onde nessuna occasione si pres€-nlava più propizia 
per solleticare le singole vanaglorie municipali di"1questa 
sull'o1·igine delle proprie città natie. 

Un esempio tipico di questo antngonismo si svolge ap­
punto intorno al nostro autorE'. 

Gli abitanti di Oria avevano spesso mostrato un certo 
malcontE>n to per la sottomissione dcll:t <:h i esa ori e tana a 
quc:'lla di Brindisi; m:tlc-Orlteuto palPsamcnte manifestato nella 
seconda metà d!'l iiOO dopo <.:he l'arci;cscovo llovio, indi­
spettito contro i Brindisini, abbandonò Brindisi trasferendo 
ad Oria la sua (:nttedm (l). 

Mente direttrice di questo mo,·imcnto fu Mario Corrado, 
dotto umnnista e profondo erudito orietano, che spese a pro 
delln su<t patria tutte le risorse del suo ingegno. 

Nel 1574 dietro sua lt~trern, il Pontcfkc Grc:'gorio tiJ• 
stahill l'aper tura del S<:>minario di Oria; e nE'l lfr90 p/. questa 
chiesa si distaceò rl<'liniti\·amcnte dnlla brinrlisinn, ottenendo 
un ves<~o,·o a se. Ora r.m qu~sto d ibntt<•rsi di avvenimenti, 
il Corrndo a\·e,·a scritto che Ori<t era om11ium tmtiquissima 
urbìum Japi!liae c in un'ttltro punto, pnrlnndo dl'llC due chiese 
di 0.-itt e di Brindi"i, aveva aft"cnnato ehe ]X"'IifìcaluN duo 
semper habiti suut_. ueuter alteri subieclus aut ill{<rior (3). l'in 

(l) M. Corradi Epistolarnm. Venetiis 1505. 
{2) Il Corra.do però era. già morto nel 1575. 
(3) 11. Uorradi, o. c. 
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11 quando gli Orietani si occuparono per la loro autonomia, 
i brindisini tacquero publicamente; m11 quando il Corrado 
volle affermare In pl'iorità. d'origine di Oria o l'indipendenza 
delle due chiese, il Notar Giambattista Casimiro, brindisino, 
mandò fuori un'Epistola Apologetica (l) che con forma vi­
vace e sp~sso nere attaccava le opinioni del Corrado (2), 
dimo~trundo che Brindisi fu prima costruita di Orla e che 
la chiesa orictnna oru stata sempre sottoposta n Brindisi. 
Alla fine di questo manoscritto si legge con altro carat­
tere: Imprimatur si r;iclrtur r;. p. i"ltryirt·ro sacri palatii A . 
Victs-gtren•. Con tutto ciò l' opera non fu mai data alle 
stampe e per volontà. dell'autore o per deferenza verso il Cor­
mdo i revisori non accordarono il liut. 

Comunque ~ia la lotta non tini; fu continuata con la 
stessa acredine per Brindisi dal nostro autore e da P. Andrea 
della Monnca, che, come vedremo, non ba fatto che tra­
scrivere lr.ltemlmente l'opeca moriciniana; per Oria da Do­
menico Tommaso Albanese (3). 

li padre della Monaca l'ba quasi esplicitamente detto 
nella prefazione scrivendo (4): c Ma se per CllliO alcuni si 
sentiranno offesi in qualche particolarita che legger!\nno, 
non s'imputi a me la colpa, avendomi servito di tutta la 
modestia possibile nello scrivere, ma a chi prima volse in­
grandire la sua Patria con l'oppressit•ne di altre cittadi­
nanze, speci11lmente di Brindisi, a chi sono stato forzatori­
spondere per confutare calunnie opposte e per difendere la 
verità ingiustamente offesa. • 

L'Albanese di rimando scrisse che ba redatto la sua 
storia c solamente per far manifesta la veritA contro il sen­
timento di alcuni, (Padre della lllonaca) che quanto scarsi 
nel propalare la parola d i Dio al cui mestiere erano ap­
plicati, altrettanto si son dimostrati prodighi nelle maldi­
cenze. • 

(l) GlovambaUidta Cr.simiro Epistol& Apologetlu. eee. Ad llarlom 
Corradnm 1567 (maooa. blblioteu. De Leo) . 

(2) ~el volume dell'Epistole del Corrado al leggono par~hle let­
te!'$ diretto al Casimiro dalle quali risulta che fra di loro erano esi­
stite corrispondenze di alfetttlOU amicizia; ma poi ~l rnppero a poco a 
poco e Il Corrado se no lamenta in una lettera a Sebastiano Tomaslno 
(let.. 76) nella quale chi&m& il Casimiro iniqr~iuimut ho-,.o. 

(B) Domenico Tommaso Albanese. Historia dell' a11tichità di Oria 
ecc. Manos. 

(4) Andrea della MoiUIU. Menwria btorica <lell'antichiflima e f•· 
deli$Sirna Citlll di Bn'~trli$i. Lecce 16i4. 
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I lettori mi perdoneranno questa digressione; ho dovuto 
però farla non solo per spiegare con le prove il mio pen­
siero, ma per giustificare un altro difetto dell'opera che esa­
miniamo: una certa predisposizione ad esagerare ed in­
grandire le cose anche di mediocre importanza. 

Non ostante i difetti sopra riferiti, a cui bisogna ag­
giungere qualche inesattezza, giustificata dalla mole del la­
voro, questa storia non cessa di essere un'opera importante 
e utile; impor·tante perchè tutta la storia del medio evo e 
dell'evo moderno è ricavata da documenti per lo più inediti: 
- atti pubblici, pergamene, processi ecc., - utile percbè ad 
essa debbono attingere quanti vogliono per l'avvenire oc­
cuparsi di Brindisi e della Provincia. 

S'ignora perché quest'opera, sebbene pronta per la 
stampa, non vide la luce. Nè ho rinvenut-o, per quanto me 
ne fossi occupato, accenno in alcun luogo. 

Dopo il suo sindacato (1604-1605) nulla si sa più del 
lloriclno, escluso un viaggio a Loreto nel 1622, come da 
testamento autografo conservato dai de Leo (l). · 

Mori nel settembre 1628 e fu seppellito accanto al figlio 
nella Cappella di S. Fr,.ncesco senza pompe e senza .onori, 
avendo cosi dettato nell'ultimo testamento per Notar Gio­
vanni Nicolas 14 settembre 1628 (2). 

. Istitul sua erede Isabella Moricino figlia del fu suo 
fratello Girolamo, maritata a. Mariano Raffa, gentiluomo me­
sagnese. 

Al tiglio di costei lasciò la sua libreria con l'obbligo 
di ordinarsi prete; al contrarlo dovrebbe devolversi a be­
neficio del Convento di S. Paolo in Brindisi. Di questa li­
breria però fece togliere alcuni libri che egli donò al suo 
pàdre spirituale Don Pietro Pignatelli. 

Dopo la morte del 11Ioricino nessuno ebbe più cura di 
publicare il suo mss.; esso rimase preda di volgari pla­
giarii, che, sfruttandolo impunemente, mandarono in giro 
sotto il proprio nome un'opera raccolta, ordinata e scritta 
con una pazienza e con una operosità· di vero cennb!ta. 

ll medico Ferrante Glianes ne ~pedl una copia al Top ­
pi (3) presentando!& come opera propria e come tale la 
fece vedere anche Francesco Glianes arcidiacono della Cat­
tedrale di Mo~opoli (4). Ma quello che più di tutti diede un 

(l) De Leo o. o. 1. c, 
(:l) De Leo o. e. l. e. 
(8) Toppi op. ~· l. e. 
( 1) Francuco D'Estrada S. Tridentinnm Sinodns ad Praxim. Ve­

nezia 1663. 
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esempio. unico di sfrontatezza, fu Andrea Della Monaca frate 
carmelitano, oratore teologo e padre provinciale del suo 
ordine nel 1663. 

Gli\ fin dal 19 Luglio 1642 (1) questi aveva spedito 
una relazione su S. Teodoro, estratta come dice lui, f«h­
liuimamente dal auo originale ch'è, senzl\ dubbio, il libro del 
Moriclno, nome però che non pronunziA In nessun punto. 

Ma non contento di questo, nei1664, cambiò titolo al ma­
noscritto, restrinse e moditleò i sommari di ciascun capi­
tolo e con una temeritl\ unica lo publleò col proprio nome. 
Dico con temeritl\ unica, perché era a tutti noto il mano­
scritto del Moricino e a tutti fu noto questo furto. 

Giambattista Pacicbelli (2) in una lettera all'ab. Fran­
ceaco Battistini, nel 25 Ottobre 168G, parlando con ammi­
razione della s toria del Moricino, soggiunse: • l'opera ce­
lebre del quale pero sotto nome proprio mi dissero che era 
stllta divulgati!, con plagio indegno, dal Padre delll\ Mo· 
nlca dell'Ordine del Carmine, aggiuntevi soll\mente le no­
tizie di 60 anni, dopo la morte del Moriclno. Cosi mi fu per­
SUIISO e mostrato •. n Del111 Monica fu creduto però con l'an­
dare del tempo comunemente lo storico brindisino e gli 
studiosi, trascrivendo qualche squarcio della storia di Brin­
diiji, non si ri po~tarono al testo originale, ma alla copia a 
st!impa. . 

E questo inganno fu ben preparato dal Della Monaca 
per !iVer fatto precedere il suo testo -segue in ciò, del re­
sto, come bo scritto altrove (3) un vizio del tempo - da 
una numerosa collana di poesie laudatlve di amt~~iratori e 
d 'amici, che inneggiano alla sua Pna'IIIJ Tromba eera~ come 
la chiama un suo cantore, con cui le glorie patri~ sorgono 
a 1100rno del lempo a migl«w tlito. 

Ho voluto riscontrare capitolo per <'.&pltolo, aQili pagina 
per pagina, Il manoscritto con l' opera publlcata ; ed ho 
trovato pochissime dift'erenze. Sono identici nella divisione 
della materia, nel documenti notati, nella forma e speaao 
neUa tra.se. 

E per maggior prova, riporto testualmente un tratto dei 
rispettivi capitoli VI del rispettivo IV libro. ' 

(l) FraHctlco Jl. Ttmiggòo Hlatorla del martirio di S. Teodoro -
Rom& l&IS. 

t2) G·iamballi8ta Paciclte//i • .Hemorle e Novelle del vlt.ggl fra 
l'l!:uropa Crlatlaua p. 2& p. 91 Napoli 1691. 

(8) EdtUJrdo Ptdio - Giuseppe J3atllala. Poeta o Letterato del 
tìOO. Tr&DI 190'1. 
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Dalla storia del Della Monaca· 
Libro 4. o ()a p. 6 . o 

Luigi Secondo d'Angiò &ssalta il 
Regno, e se.eeheggia ~tiodisl. E' 
rlenperato il Regno dal Re Ladl­
slao, e Brindisi ritorna sotto la 
Regina Ma.rgarita. 

Giunto In età di governare il 
Regno Ladislao obbidi volentieri 
Brindisi alli suoi ministri, rima­
nendo sempre sotto il dominio della 
regloa Margarita, Mtno ùiauzl era. 
H.i~or:i6 in f!U&Sto me.1.~0 la pro­
tendenza degl',\ngìolui nel Regno 
di Napoli; e no fi:;rlio di quel Luigi 
d'Angiò, ehe ahloiamo detto e•••r 
morLo in !Jisce.glie, nominato an­
ch'egli Luigi Rrcon•lo. per non 
eoorooderlo col Padro, aspirava 
alla Corona hereùitaria, com'tg li 
diceva, per l 'addottione della ll~­
gina Giovanna fatta a suo Padre, 
onde coronato re di Puglia. di Si· 
eilia e di Giern:ialemme io Avi­
gnone da Clemente Settimo Anti­
P•P&, autieo fautore di detta Ho­
gina ad Istanza del Re di Francia, 
se n& venne al Regno, e accese la 
guerra che con la morte di bnigi 
suo padre, s'era spenta. 

La città di Brindisi, che aveva il 

r.residio del re Ladislao nel Castel· 
o, e era Baronag~io della Regina 

Madre, eon tutto ehe la memoria del 
sa.ecbeggiamento patito dall'altro 
Luigi, fnsseaucor rre~ca, e si vede:~· 
aero da' Cittadini i vestigi di q nella 
passata ealamitA, non potè, o non 
volle seguire la fortuna delle vin· 
citrici bandiere del Re Luigi, no· 
no~taote, ehe tutta la Provloci& 
ubbidisse all'An!;iOiool e partieo­
l&rmente Leeee, ti ~na e venuto in 
potere di P lrro, figho di Niccolò di 
Eugenio, e nepote di Giovanni si­
gnore del Contado Leccese, era per 
morte di esso Pirro sneeesso & Ma­
ria d'Eugenio sorella di lui, e pas­
sato per il maritaggio di quell~ a 
Raimondo Orsi no del Halzoehegoer­
regglava per il re J.uigi. Per Il che 
tssendo tutte le Terre, e città in­
torno a Brindisi Angioine solo Brio· 
diai persisteva fermo nella devozio­
ne e fedele verso la Casa Durazzo, 
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Dalla storia del Morlclno 
Libro 4. o ()a p. 6.• 

Luigi d'Angiò 2.• avea assaltato 
il Regno: avea pre11a L" l'rovioeia 
e saceh~ggiata Brindisi . 

Ricuperato il Regno del Re L&· 
dislao, Drindisi e~ser tornata sotto 
la reginA Margarita. 

Venuto In eià di governare il 
Re (,artislao il Regno, llriudi•i Il· 
bedi alLi suoi Go,·eruadori, ma tnt· 
tavia l'imase sotto l'ntil dominio 
de la Jtegiua )largarita. Er~ io 
qnesto mezzo ristorai& la freten­
deuza de il' A ogioi o i del J,eguo e 
uno figlio di quel Luig~ti d'Angiò 
eho di:ucmo essere morto iu Ui­
sceglie nominato anr.he eg-li Luig· 
gl e d~ noi qui lonante detto Lnig· 
gi 2'• per non eonfonJerlo col pa­
dre. Aspirava alla eorona eredita· 
ria CQme egli diceva per l'ado.tione 
della n egioa Giovanna fatta iu per· 
sona di suo P~t.dre, onde coronato 
In A vignone da Cleweute settimo 
antipapa antico fautore della mo­
moria de la Regina seu venne al 
Regno et accese la guerra1 c ho eon 
la morte di Lui~ i sno Paare s' era 
spinta di anzi. Non dirò i froeeui 
se non in quanto toccano a le e<>se 
llrnodusine. 

La città che aveva il Presidio 
del re Ladislao ne! castello, et era 
baronaggio della Regina Maare eon 
tnttor.be la memoria delsa.echtggi&· 
mento patito dell'altro Lniggl fos· 
se freseo e durasse anco il vestig· 
glo di quella calamltà

1 
non potè o 

non \'Ol~e seqoir la tortnna, e le 
bandiere del re Luiggi, non ostao· 
te r.he tut!~ la Provincia obedisae 
all '.\ ngioino e particolarmente & 
J,eeee l& quale venuta in potere 
di Plrro figlio di ~icolò d'Engenlo 
e nipote di Giovanni conte del 
contato Leccese era per la morte 
d'esso l 'irro successa a Maria d'En· 
genio sorella di Lu~ e passata con 
lo m&ritaggto di Lei al marito 
Raimondo Orsino del Ralzo onde 
essendo Angioine tutte le terre In· 
torno a Drindisi, sola ella persi­
steva nella fede verso la casa Du· 
razzo, 
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Ci sono ò vero delle differeuze, ma oosl trascura bili da 
non tenera e ness~n conto - II Moricino p. es. nel l. 2. c11.p. 
XV, XVI, XVIr, XVUI, parla lungamente sulla vita e mi­
racoli di 8. Leucio, Teodoro e Pelino, protettori di Brindisi 
mentre il Della Monact~., restringe la materi11. in un sol ca­
pitolo. 

Il Della ll!onaca salta per pruàeuza nel li b. 4 cap. 4. il 
ritnrdo di Ferrante Foroari di cui ho parlato in altra oc­
casione; cd è nnche totalmente saltata - libro 3. cap. V ­
la di~gre~~ione sulla famiglia Moricino. D'altra pnrte il delln 
Mon~~ca, scrive poche parole sull'origine della polvere; nel 
lib. 5. cap. 13 aggiunge notizie riguardnnti uomini illustri 
brindisini fra cui Giarnbl\ttista Monticelli, nel capitolo 3. 
libro IV parla della Chiesa di S. Paolo di Brindisi e nota 
che ivi il Moricino ·- eminente uo11 solo nella medicina, nella 
teologia, nell' l.•toria, et i11 altre scien~c, (hc sdegnar possa 
il secondo loro tra i primi se l'umiltà e la modestia non l'a­
vesm·o ba11dita dal cuor-. quell'alterigia, che srtolt• rMSt•J·e rf­
fetto dei oirtrto.vi - · avevn fatto costt·uire a proprie spese, 
come altt·ove ho detto ·um\ cappella dedicata a S. France­
sco d'Assisi. Di tanto in tanto trascrive delle ottave e dei 
versi di nutori italiani, specialmente del Tasso: qualche 
minuscola e spesso inutile aggiunta specialmente parlando 
delle chiese brindisine. 

Questo nella materia tr.~ttnta io comune. Il padre della 
.Monaea poi, ha l'li. cap. del libro V del tutto originale; e 
tratt.'l. di avvenimenti svoltisi dal l 604al 1673. Ecco il som­
mario dd capitolo: • Successione secondo il tempo degli 
Arcivescovi, nascita di Filippo 4.• Fabrica di un Monastero 
di Monache. Combatte l'armata venettt col Forte. Si con­
dueon•l fontane nelll~ città. Tumulti del popolo e pestilenza 
nel Regno. • 

Non insisto piì1 oltre JIP.i confronti <'nelle differenze. Da 
quanto ho scritl.o risulta chinramente com<> il padre della .Mo­
nicu, non ostant(~ avessn scritto n<:' Ila prefazione che l'opera 
del 1\{oricino gli fosse servita solamente di sprone e di aiuto, (l) 
pure la sua storia risult1t una copia letterale del manoscritto 
moricininno. 

Perci6 queste mie note hanno per iscopo non tnnto di 
sconfessare publicamente il padre della :Monaca, quanto di 
d:tre il vero valore nlle cose, richiamando pres~o i suoi con­
cittadini e gli studiosi, il nome di Giovanni ì\Ioricino a 

(l) Della .Monica op. c. prefazione. 

• 
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quella considerazione è a quella stima, che meriti\ uno 
seri ttore, il quale nei primi anni del 600 - in mezzo alJe 
difficoltà più grandi - ha compilata un!\ storia che tratti 
estesamente delle vicende e delle Imprese di una città, rial­
lacciante solo agli eventi fortunosi del Regno di Napoli. 

Qut-sto, e non altro, è stato il mio scopo. 

Ottolwe 190..1. 

Edoardo Pedio 

ltallaPIIfOa Pagllese - Editore V. Vecchi. - T raoi.·B•rl, Set­
tembre-ottobre 1903. 

SoMmnrio - Il Regoo di Puglia nel periodo della sua fondazione 
(F. Car<Wallue). Teodoro Korner e la so& lirica patriottica. (G. Our­
cia). La vita e le opere di Scipione Ammir&to. ( U. Congedo). Per il 
auo natalizio (làa àtl Carretto Falco). Monslgnor Michelangelo Tan­
aella (G. lJe Nimto). Il primo gioroo di Reguo di Pietro Karageorge­
vlch (G. Scara11o). Il carteggio di. noa geotildoooa veronese (Putro 
.ROvoire). Spiritologia danteaea 1 V. 1-ozito). I moti rlvolazionari di Mol­
fetta nel 1799 (G. Laaoraa). Cenni Bibliografici. Da '"' mese all'aUro. 

Napoli noblll•~lma - Vol. Xl[ fase. VIU agosto 1903. Sommario 
Soprusi e scorrettezze nel Mnieo Nazionale di Napoli. Leoo Battl4ta 
Albertl e l'arco trioofllle di Alfon:1o d'Aragona io Napoli E. Bemiclr. 
Salvatore Rosa ed i Fraeazzaoi L. Salazar. In questo onmero al ac­
cenna al o. 2, di questa nostra Rivista storica. 

Il Marsoceo di l!'lrenze, 10 gennaio 1904. - Sommario. A Ga­
briele D'Annunzio. Atario J>ascoU. Tri~te primato. lvnotus. Spi rito e 
codice nella musica sacra. C. Cordara. Re~ Parteoopaea. R. Pallli•i. 
D.t giornale al libro. A. Borgest. L'Istantanea. O. Biagi. 

lteeeuil pubblleulonl. 
Dott. Salvatore Mele- Maria Teresa di Toscana e Carlo A.lbttlo 

- Conferenza- Potenza, Tip. Carlo Spera. 
Id.- L'opera di Vittorio Emanuele 11- Conferenza- Potenza, 

Tip. Garramone e M.archeslello. 
Avv. Luigi .MIIella - Be Manfredi - Conferenza- Trani, Veecbi 

editore. 
Jflchelangelo Schipa. - 11 Regno di Napoli al tempo di Carlo di 

Borbo11e - Napoli, Luigi Plerro editore. 
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